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ADORAZIONE EUCARISTICA VOCAZIONALE 
 

 
 

Giovedì 24 febbraio 2022 
 

Canto: Adoriamo il Sacramento 
 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 
nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 
Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento  
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

 
PREGHIERA DI OFFERTA PER LE VOCAZIONI 

 
Padre nostro che sei nei cieli, io ti offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: 
In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio Tuo sei l’autore del sacerdozio, della vita 
religiosa e di ogni vocazione.  
In riparazione al Tuo cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite. 
Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla Tua gloria, agli uomini, a 
se stessi. 
Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: «La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla mietitura». 
Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 
Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e 
spirituali ai chiamati. 
Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni. 
Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra. 
Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, 
per tutte le vocazioni ed apostolati. 
Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia. 

Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e Adorazione individuale 
 

VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C) 
 

+ Dal Vangelo secondo Luca (Lc 6,39-45) 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola:  
«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un 
discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo 
maestro.  
Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che 
è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che 
è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli 
prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del 
tuo fratello. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che 
produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono 
fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo 
cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca 
infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda».  Parola del Signore 
 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentore, 
lode grande, sommo onore all'eterna carità. 
Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen 
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Commento al Vangelo meditato in silenzio 
 

Il Vangelo di oggi, VIII domenica "per annum", riporta una frase di Gesù che sembra una 
descrizione esatta dello sbandamento che è tipico del nostro tempo.  
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: "Può forse un cieco guidare un 
altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca? Il discepolo non è più del maestro; ma 
ognuno ben preparato sarà come il suo maestro..." e più avanti: Non c'è albero buono che 
faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce 
dal suo frutto: "non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo"  
Ogni giorno ci troviamo di fronte a fatti di cronaca che non coinvolgono solo i giovani, 
vittime troppe volte della inesperienza più che dalla cattiveria, ma anche adulti che 
dovrebbero avere pure imparato a distinguere il bene dal male. A meno che abbiano 
falsato la propria coscienza. 
E tutte le volte, soprattutto, per fatti eclatanti, ci domandiamo: "Come mai è potuto 
accadere questo"? Talmente è assurdo quello che capita: come il delitto del giovane nel 
tempo di scuola, compiuto sulla ragazza che lo aveva respinto: o come l'adolescente che 
si toglie la vita solo perché non riesce bene negli studi: e potremmo continuare il rosario 
all'infinito. 
 
Ogni volta che succede questo gli opinionisti vanno a caccia delle cause e puntualmente ci 
dicono che il nostro è "tempo che ha cancellato i valori fondamentali dell'uomo su cui 
poggia la gioia dell'esistenza". E i valori eterni e fondamentali sono quelli che Dio, il nostro 
Padre, ci ha dato nelle tavole della legge. Oppure più semplicemente affermano che è 
venuto a mancare il "senso della vita". Parole che dicono ben poco e spiegano nulla. 
La verità è che oggi si seguono falsi modelli di vita, a volte proposti dai mass-media, che si 
fanno riferimento di esperienze. Sono i "cattivi maestri". 
Al tempo della sconfitta dei terroristi, ebbi modo di parlare con tanti di loro essere 
delinquenza ma via la loro, così affermavano, non voleva essere delinquenza, ma una 
"guerra" civile per un cambiamento della società, che mostrava vistosi segni di ingiustizia: 
come oggi del resto. Davanti ai tanti uccisi, fermati nel loro folle disegno, ebbero modo di 
riflettere su tutto. "Siamo stati ingannati dai cattivi maestri", era la frase ricorrente. 
"Non siamo soldati sconfitti", diceva uno di loro che si era dissociato, ma criminali: e 
dovremmo portarcelo scritto in fronte per ricordarcelo sempre. 
 
Ma ci sono oggi i "cattivi maestri", ossia quelle guide cieche che pretendono di fare strada 
a ciechi? Si usa molto il termine di "riferimento". Ossia copiare ciò che fanno altri che sono 
poi la moda del momento, senza chiedersi se questa è davvero la strada giusta per 
interpretare la vita nel modo giusto: il modo che ti realizza interiormente dandoti quella 
serenità di cuore che ti fa amare la vita. 
Per esempio, mia mamma, mio papà sono sempre stati sicuri punti di riferimento, perché 
testimoniavano nella vita una condotta che era la via della sapienza. E stavano attenti che 
noi ragazzi non "uscissimo di strada". E la loro strada era Gesù Cristo. Mia mamma prima 
di morire, a 99 anni e sei mesi, pur essendo io Vescovo e quindi guida spirituale scelta dal 
solo Maestro, si preoccupava al punto da farmi questa raccomandazione: "Antonio, stai 
attento, fa giudizio". Mi veniva da sorridere che queste parole fossero dirette a me, 
Vescovo: ma aveva ragione. 
Aveva bene in mente mamma, che non era solo importante avermi fatto dono della vita, 
ma era più importante "darmi il senso della vita", che era la fede. 
Quanti giovani si sono persi, nascondendosi dietro la scusa: "fanno tutti così": oppure "l'ho 
visto fare in Beautiful o cose del genere".  
E "i frutti si vedono poi dall'albero". 
 
Ma la domanda è: "Chi sono oggi le guide cieche?". Sarei felice se voi che mi leggete mi 
aiutaste a scovarle o insieme smascherarle per salvare tanti che si perdono nella infelicità: 
come è l'esercito dei tossicodipendenti o dei suicidi. E vi chiedo, chi oggi può essere "un 
riferimento che sia come un faro della vita da seguire"? 
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Ci possiamo fidare della famiglia, della scuola, della Chiesa, della compagnia, delle mode 
di interpretare la vita della società? 
Ho tanti esempi nella mia esperienza pastorale che a volte mi dicono come i giovani, 
soprattutto cerchino "riferimenti di vita". Basterebbe pensare alla giornata mondiale della 
gioventù. 
 
Nel mio piccolo, una sera giunsi ad un dibattito con i giovani in una parrocchia, 
completamente afono. Cercai di annullare l'incontro ma non era possibile. Al momento di 
prendere la parola davanti a più di mille giovani, mi trovai con il silenzio in bocca. I giovani 
compresero il mio dramma ed uno di loro si alzò e così espresse il sentimento di tutti: "Don 
Antonio, non è necessario che tu parli: basta che tu ci sia". 
Quando si va in montagna ci si sente sicuri soprattutto nei punti più difficili, stringendo 
forte la mano della guida alpina. Ti dà sicurezza. E così dovrebbe essere nella vita.  
Carissimi, diamoci una mano a scoprire i "veri maestri"!  
 
Voglio riportare una bella poesia di Trilussa:  
 

"Quella vecchietta cieca che incontrai la notte che me persi in mezzo ar 
bosco, me disse: "Se la stra nun la sai te ci accompagno io, che la conosco".  
Se ciai la forza de venimme appresso de tanto in tanto te darò una voce finno 
là in fonno, dove c'è un cipresso,  
fino là in cime, dove c'è la Croce.."  
Io risposi: Sarà...ma trovo strano che me possa guidà chi nun ce vede.."  
La cieca, allora, me pijò la mano e sospirò: "Cammina". Era la fede 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Preghiera alla Madonna per il Parroco 

O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, che hai dato al mondo Gesù, eterno Sacerdote e Pastore, a te 
affidiamo il nostro Parroco. 
Custodiscilo nel tuo Cuore Immacolato: illumina, guida, conforta e santifica lui e tutti i sacerdoti, tuoi 
"figli prediletti". 
Con la tua materna intercessione ottienigli che sia pieno di Grazia e di Verità, sia sale che purifica e 
preserva, sia luce che tutti illumini con la Parola di Dio e tutti santifichi con i sacramenti e la preghiera. 
Aiutaci a comprenderlo, ad amarlo, ad ascoltarlo quando annunzia la Parola che salva, e a seguirlo 
quando ci guida per le vie del cielo. 
O Maria, Madre dei sacerdoti, fa' che il nostro Parroco e ogni Pastore della Chiesa abbia la gioia di 
veder fiorire nella propria comunità nuove vocazioni; e ritrovarsi un giorno in cielo vicino a te, con tutte 
le anime a lui affidate. 

Beato Don Giacomo ALBERIONE 
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RECITA DEL SANTO ROSARIO 
 
 

CANTO: CAMMINERÒ, CAMMINERÒ 
 

Camminerò, camminerò  
sulla tua strada, Signor;  
dammi la mano: voglio restare 
per sempre insieme a Te. 
 
Quando ero solo, 
solo e stanco del mondo, 
quando non c'era l'amor, 
tante persone vidi intorno a me, 
sentivo cantare così:  Rit. 
 
lo non capivo, 
ma rimasi a sentire, 
quando il Signor mi parlò: 
lui mi chiamava, 
chiamava anche me 
e la mia risposta s'alzò: Rit. 
 
Ora non m'importa 
se uno ride di me, 
lui certamente non sa 
del gran regalo 
che ebbi quel dì 
che dissi al Signore così: Rit. 
 
A volte son triste, 
ma mi guardo intorno: 
scopro il mondo e l'amor. 
Sono questi i doni 
che lui fa a me:   
felice ritorno a cantar:  Rit. 
 

L’AMORE FAMILIARE: VOCAZIONE E VIA DI SANTITÀ 
Padre Santo, siamo qui dinanzi a Te 
per lodarti e ringraziarti 
per il dono grande della famiglia. 
Ti preghiamo per le famiglie consacrate  
nel sacramento delle nozze, 
perché riscoprano ogni giorno la grazia ricevuta 
e, come piccole Chiese domestiche, 
sappiano testimoniare la tua Presenza 
e l’amore con il quale Cristo ama la Chiesa. 
Ti preghiamo per le famiglie 
attraversate da difficoltà e sofferenze, 
dalla malattia, o da travagli che Tu solo conosci: 
sostienile e rendile consapevoli 
del cammino di santificazione al quale le chiami, 
affinché possano sperimentare la Tua infinita misericordia 
e trovare nuove vie per crescere nell’amore. 
Ti preghiamo per i bambini e i giovani, 
affinché possano incontrarti 
e rispondere con gioia alla vocazione che hai  
pensato per loro; per i genitori e i nonni, 
perché siano consapevoli 
del loro essere segno della paternità e maternità di Dio 
nella cura dei figli che, nella carne e nello spirito, 
Tu affidi loro; 
per l’esperienza di fraternità 
che la famiglia può donare al mondo. 
Signore, fa’ che ogni famiglia 
possa vivere la propria vocazione alla santità nella  
Chiesa come una chiamata a farsi protagonista  
dell’evangelizzazione, nel servizio alla vita e alla pace, 
in comunione con i sacerdoti ed ogni stato di vita. 
Benedici l’Incontro Mondiale delle Famiglie. 
Amen. 
(Preghiera ufficiale per il X Incontro Mondiale delle Famiglie  
22-26 giugno 2022) 
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